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Salvatore La Serra era entrato in coma al termine del vittorioso incontro con Lupino 

Ventitré domi 
Gli ultimi minuti sul ring di Rozzano - L'improvviso malore, la corsa all'ospedale, la vana lotta dei medici per 
strapparlo alla morte - «Crisi cardiocircolatoria conseguente a lesioni irreversibili alla corteccia encefalica» è 
scritto nel certificato di morte - Un ragazzo scrupoloso, sempre ben preparato - Il dolore dei familiari 

Salvatore La Serra, pugi
le di 25 anni, tra 1 migliori 
in Italia nella categoria dei 
pesi gallo, è morto. L'ulti
mo match della sua carrie
ra l'aveva vinto. L'arbitro 
gli aveva appena alzato il 
braccio e lui si era accascia
to. In coma. 

Abolire il pugilato, chie
deranno In molti, ricordan
do questa ed altre tragedie 
del ring italiani e stranieri. 
Benny Kid Paret, Jacopuc-
cl, il coreano massacrato da 
Boom Boom Mancini, dilet
tanti giovani alle prime ar
mi, oscuri pellegrini della 
boxe a caccia al spiccioli 
per sopravvivere In un me
stiere brutale e spietato, 
che può regalare quattrini e 
gloria improvvisi, storie 
pietose od esaltanti, che 
hanno trovato cronisti co
me Hemingway o John Hu~ 
ston. 

Malgrado 1 morti, Il pugi
lato continua a macinare 
miliardi, a raccogliere spet
tatori, soprattutto televisi
vi, ad Inventare nuovi cam
pioni, ad assoldare schiere 
di ragazzi. Continua a pia
cere. Perché? Per 1 soldi e la 
celebrità che promette, for
se per l sentimenti e le qua
lità che richiama e che mil
lenni di storia non hanno 
cancellato: coraggio, forza. 
astuzia, abilità, un po' così 
allo stato puro, senza mar
chingegni, tranne un rego
lamento che fissa alcuni li-
miti, ad armi pari, secondo 
un patto che Impegna 1 due 
protagonisti sul nng. Così 
vale per spettatori e pugili. 
Poi c'è la macchina dell'or
ganizzazione, spesso cor
rotta, costruita con la fina
lità di guadagni che adesso, 
negli Stati Uniti, sono di
ventati di centinaia di mi
liardi. Una macchina che 
privilegia la televisione e 
sul piccolo schermo più che 
la boxe elegante paga la 
violenza brutale, secondo 
una sequenza di immagini 
ed emozioni che un film fa-

troppi soldi 
che ruotano 

intorno al mondo 
della boxe 

la inquinano 
moso (Lassù qualcuno mi 
ama) ha fissato: Rocky 
Graziano-Paul Newman 
che ha 11 viso devastato dal 
pugni di Tony Zale e che, 
sulpunto di cedere, quando 
tutti, amici e spettatori, lo 
danno per finito, si riscatta, 
picchia selvaggiamente e 
conquista il titolo mondia
le. una storia che, cancella
to 11 sangue, sa di vecchi 
buoni sen timen ti e di meta
fora: 11 ragazzo dell'Ameri
ca diseredata e abbandona
ta che precipita, si rialza, 
cade, risale ancora fino a 
diventare 11 numero uno. 
Ha vinto contro tutti ed è 
un messaggio di ferrea vo
lontà, fermamente morale 
e un po' cattolico, che com
muove e conquista. La fac
cia piena di pugni di Paul 
Newman ricorda quella di 
un Cristo sofferente. Reto
rica, forse, ma neanche 
tanto. Certo che place a chi 
la vive o a chi vi assiste. 

Sì può dire che 1 tempi so
no passati e che sarebbe ora 
di restituire 11 pugilato a 
quello che è (pestato nelle 
sue origini olimpiche): uno 
sport e basta, possibilmen
te senza sangue e senza 
morti. Ma per questo biso
gnerebbe riformare una 

cultura, una società, un co
stume. Ed allora, nell'atte
sa, sarebbe un po' come 
battersi contro l mulini a 
vento. Si potrebbe, in alter
nativa, abolirlo, come chie
deranno in molti: ma con
tro 1 potentissimi della bo
xe mondiale, quella che ap
punto muove miliardi su 
miliardi, sarebbe la stessa 
cosa: una battaglia Inutile, 
perdente e moralista. E se 
quella dell'abolizione fosse 
comunque la strada non et 
si potrebbe fermare lì: l'au
tomobilismo, l'alpinismo e 
non so che altro sono sport 
di morti, tantissimi morti. 
Ma in alcuni casi (vedi la 
formula uno) gli Interessi 
In gioco sono ancora più 
consistenti e sarebbero al
lora altre battaglie perse. 

Non ci vogliamo neppure 
tenere il pugìla to cosi come 
è (il ragionamento vale per 
qualsiasi altra disciplina). 
Con realismo chiediamo sì 
debbano esercitare quel po
teri e quel lìmiti e quelle 
Imposizioni che possono 
garantire meglio la salute 
del pugile e magari lo spet
tacolo per lo spettatore. Co
minciamo dai match equi
librati (e qui ci sono organi 

federali, europei e mondiali 
che hanno potere): ad e-
semplo opporre la solita 
scartina controll campione 
In ascesa è un delitto, oppu
re, come capita, mettere di 
fronte un mediomasstmo 
ad un massimo. Seconda 
questione 1 controlli medi
ci: quando si fece l'autopsia 
sul cadavere di Benny Kid 
Paret ci si accorse che la 
morte fu originata da una 
lesione provocata da un 
colpo subito dieci anni pri
ma. Possibile che oggi, con 
Tac e altri mezzi scientifici, 
non si possa capire, preve
nire ed evitare altri rischi? 
Come giustificare che un 
pugile (lo jugoslavo Benes) 
perda un occhio con li nul
laosta di una federazione 
pugilistica, che gli aveva 
consentito di salire sul ring 
dopo ripetuti interventi 
chirurgici alla retina lesa? 
E che la stessa storia si pos
sa ripetere con un altro pu
gile, questa volta II fuori
classe Ray Sugar Léonard? 
Troppi incontri diventano 
Inutili e spietati massacri 
perché l'arbitro li inter
rompe troppo tardi e il me
dico di ring non ha II potere 
di chiudere la partita. Ci so
no anche le scuole e I mae
stri di pugilato: che si inse
gni prima l'arte di difen
dersi (e che cosa è se non 
quésto 11 pugilato?), poi 
quella di picchiare. Si esco
gitino altri correttivi: l tec
nici ed l pugili (adesso c'è 
persino un sindacato In Ita
lia) avranno pure qualche 
cosa da insegnare. 

Nessuno di questi rimedi 
sarà risolutivo. Certo tutti 
assieme potrebbero limita
re e ridimensionare l danni 
di uno sport che, come altri, 
fa male e qualche volta uc
cide. L'Irresolubile querelle 
tra abolizionisti e no avreb
be soltanto la conseguenza 
di lasciare le cose come 
stanno. 

Oreste Pivetta 

• Due delle ultima immagini di Salvatore La Serra: in alto a 
sinistra il pugile in attesa del verdetto (che sarà di vittoria ai 
punti) al termine del match con Maurizio Lupino; qui sopra il 
pugile ripreso durante una delle fasi finali del match. 

MILANO — La Serra Salvato
re, classe 1958, di professione 
pugile, non ce l'ha dunque fatta 
a vincere il suo ultimo, decisivo 
incontro con la morte. Il giova
ne peso gallo ha purtroppo con
cluso carriera e vita l'altra sera 
nel padiglione Beretta al Poli
clinico di Milano dove si trova
va in coma dalla sera del 10 di
cembre scorso. Un tragico, lun
ghissimo round combattuto 
senza speranza nelle tenebre 
dell'incoscienza. Senza speran
za. Neppure i medici che per 23 
giorni e 23 notti hanno fatto V 
impossibile per far ritornare al
la vita Salvatore, hanno mai a-
limentato speranze vane sulle 
possibilità di recupero del pugi
le di Rozzano. Difficile, molto 
difficile che La Serra si salvi, 
era stato fin dai primi minuti 
dopo il ricovero, il commento, 
quasi una sentenza, dei sanita
ri, dei neuroghirurghi, di tutti 
coloro insomma che hanno «co
stretto» l'apparenza di vita che 
ancora pulsava nel corpo del 
giovane pugile professionista, a 
resistere per più di tre settima
ne. 

II referto medico spiega con 
scientifica aridità che La Serra 
è spirato poco dopo le 23 di lu
nedi per «crisi cardiocircolato
ria conseguente a lesioni irre
versibili alla corteccia encefali
ca». Un modo come un altro per 
dire che La Serra è morto in 
seguito alle devastazioni cere
brali causate forse dai pugni di 
Maurizio Lupino, sul ring di 
Rozzano, durante l'incontro 
beffardamente vittorioso con il 
quale Salvatore aveva guada
gnato il diritto alla finale per il 
titolo italiano dei pesi gallo. 

Era salito sul quadrato, Sal
vatore, molto ben preparato, 
come era sua abitudine. Nulla 
mai il giovane pugile lasciava al 
caso. Si allenava con grande 
scrupolo, si sottoponeva a fre
quentissime visite mediche. 
Anche quella sera i riflettori 
della palestra comunale di Roz
zano, illuminavano un atleta 
integro, sicuro di sé, con olle 
spalle nove incontri da profes
sionista tutti vinti con suffi
ciente scioltezza. Anche quella 
sera tutto pareva dovesse se
guire il solito copione: La Serra 
in costante vantaggio su un av
versario impegnativo ma non 
certo insuperabile né in posses
so di un pugno devastante. An
che quella sera Salvatore aveva 
vinto tutti i round. Tranne, for
se, l'ultimo, quando un colpo 
duro ma non micidiale, aveva 
raggiunto il giovane al viso. 
Nulla di apparentemente grave 
e La Serra aveva concluso vin
citore l'incontro. 

Salvatore, in realtà, aveva 
davvero perso tutto, anche la 
vita. Brevi, terribili istanti se
gnano l'ultimo minuto di vita 
viva e presente per lo sfortuna
tissimo atleta pugliese, secondo 
di dieci fratelli uno dei quali, 
Antonio, pugile professionista 
nella categoria dei superpiuma. 
Antonio, forse, lascerà il ring. 
La Serra si dirige all'angolo 
quasi sospinto dall'urlo dei 
1500 presenti, felici che il pugi
le di casa abbia vinto. Poi i suoi 
movimenti si fanno più lenti; lo 
sguardo si spegne improvvisa
mente insieme alla vita; si acca
scia muto sullo sgabello. La 
Serra sta già morendo mentre 
attorno a lui manager, medici, 
allenatori si agitano in un caro

sello frenetico quanto inutile. 
Come inutili anche se umanis
sime sono le lacrime disperate 
di Maurizio Lupino la cui colpa 
è solo quella di praticare un 
mestiere spietato, come accade 
con troppa frequenza a giovani 
in cerca di un lavoro che coniu
ghi professione e passione per 
lo sport. 

Inutili e disperate sono an
che le lacrime di Michele La 
Serra, raggiunto dalla notizia 
della morte del figlio a San Fer
dinando di Foggia, della madre 
Anna Questa, dei sei fratelli e 
delle tre sorelle, tutti antichi 
«viaggiatori della speranza», 
spinti verso la metropoli da un 
Sud profondo come la morte. 

Giustamente inevitabile si a-
prirà l'ennesima inchiesta. La 
pretura del lavoro, fin dall'ini
zio, aveva avviato un'istrutto
ria che ipotizzava l'accusa di le
sioni personali. Ora la palla 
passa alla procura della Repub
blica poiché la tragica fine di 
Salvatore potrebbe trasformar
si in omicidio colposo. Deciderà 
fra un paio di giorni, dopo l'au
topsia, il sostituto procuratore 
Gianni Griguolo. 

Crudele e anche inutile ten
tare di raccogliere, per riferire 
ad altri, le voci del dramma che 
ha devastato una famiglia. Nel
la casa di via Piemonte a Roz
zano, squilla il telefono. Ri
sponde una voce di donna, an
gosciata e gentile. «No, Ferdi
nando non c'è. Ma lei chi cer
ca?. 

«Mi scusi, capisco il suo dolo
re, scio qualche domanda...». 

«La prego, non è il momento; 
è difficile per noi Il telefono 
trasmette solo singhiozzi. 

Elio Spada 

Domenica il G.P. Spallanzani di ciclocross 
saggerà le possibilità degli azzurri di Vagneur 

1 Oe Vlaemtnck 

ROMA — Per Franco Vagneur (commissario tecnico della 
nazionale di ciclocross) 11 settimo Gran Premio Spallanzani, 
che si disputerà domenica mattina su un tracciato ricavato 
all'interno dell'ospedale Forlanlnl, sarà una buona occasione 
per verificare la condizione degli azzurri che 11 14 febbraio 
dovranno disputare il campionato mondiale in Olanda. 

Il tecnico valdostano (che già da corridore partecipò a mol
te edizioni della corsa vicendone diverse), sarà a Roma prò* 
prio allo scopo di rendersi conto di quale sia lo stato di forma 
del più forti avversari stranieri (quasi tutti presenti alla cor
sa), a partire dal campione del mondo Liboton che anche 
quest'anno riscuote 1 favori del pronostico. Il campo del pro
fessionisti, oltre al belga iridato, vanta altri elementi di pri
missimo piano, quali, per esemplo, gli svizzeri Steiner, Woo-
dtli, Ervln Llenardh e Foschenet Gli italiani saranno nove: 
con Saronnl anche Fatato, De Totto, Martinelli, Petito, Giu
liani, Algeri, Zappi e Bevilacqua cercano un successo che 
possa loro spianare la strada verso 1 «mondiali» della speciali

tà, É anche molto probabile che Roger De Vlaemlngh faccia 
in questa corsa 11 suo debutto stagionale. In campo dilettan
tistico l'ex campione del mondo Di Tano dovrà vedersela col 
belga Van der Fraenen, oltre che con 1 soliti connazionali 
Paccagnella, Fasola e Bono. 

Al Forlanlnl domenica sarà presente anche Gino Bartall. 
L'ex campione fiorentino oltre che assistere alla gara orga
nizzata dalla società sportiva dell'ospedale romano, visiterà 
un reparto di medicina generale. 

La televisione trasmetterà le fasi registrate della erosa sul 
terzo canale alle ore 15,15. La prima partenza (quella riserva
ta agli allievi) verrà data alle ore 10,1 professionisti partiran
no alle ore 11. Intorno al grande avvenimento del calendario 
Internazionale del ciclocross si sono mobilitati anche 1 cl-
cloamatori romani: organizzato dall'UISP partirà da Cara-
calla un clcloraduno che andrà a concludersi sul prati dell'o
spedale Forlanlnl a Monteverde poco prima dell'inizio delle 
gare. 
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